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I.
RACCOMANDAZIONI POLITICHE
IL COMITATO DELLE REGIONI


L'importanza della vitalità delle zone rurali

1. osserva che, secondo l'attuale classificazione Eurostat, oltre il 23 % della popolazione dell'UE vive in zone esclusivamente rurali, e un altro 35 % in zone intermedie. Richiama inoltre l'attenzione sul fatto che, in alcuni paesi dell'UE, la quota di popolazione che abita in zone esclusivamente rurali è significativamente più alta: è il caso di ben 17 dei 27 Stati membri, tra cui Irlanda (73 %), Slovacchia (50 %), Estonia (48 %), Romania (46 %), Finlandia, Grecia, Lituania e Danimarca (43 %);
2. sottolinea che le zone rurali possiedono un grande potenziale in termini di risorse umane (culturali e sociali), ambiente naturale e biodiversità, nonché di materie prime e altre risorse economiche, che sono di particolare importanza per la vita sociale dell'Unione europea e il suo sviluppo. In tale contesto, riconosce la particolare importanza delle misure intese a preservare la vitalità delle zone rurali in campo sociale, culturale, naturalistico, ambientale ed economico;
3. richiama l'attenzione sul fatto che le zone rurali presentano una notevole diversità. Alcune di esse sono afflitte da problemi di spopolamento, e si trovano quindi ad affrontare le gravi difficoltà che ne derivano, mentre altre, perlopiù situate nei dintorni delle città, devono far fronte a una crescente domanda di terreni e a una sempre maggiore pressione demografica. Alcune di esse sono ancora alle prese con la grave recessione causata dalla crisi economica generale, che colpisce anche l'agricoltura, mentre altre stanno conseguendo un sempre maggiore successo grazie al turismo e alla qualità del loro ambiente naturale;
4. sottolinea che la qualità della vita nelle zone rurali riveste notevole importanza ai fini della decisione, da parte degli agricoltori e delle loro famiglie, degli altri operatori economici che utilizzano le altre risorse primarie e di quelli che le valorizzano e le trasformano, nonché degli abitanti delle zone rurali non impegnati nel settore agricolo, di continuare o meno a vivere e lavorare in quelle zone; decisioni da cui, a loro volta, finiscono per dipendere in larga misura l'entità e la composizione della popolazione, nonché il mantenimento della vitalità, delle zone rurali;
5. sottolinea la necessità di preservare e ripristinare i valori culturali tradizionali delle zone rurali in quanto rappresentano una parte importante dell'identità locale, regionale, nazionale ed europea;
6. riconosce l'importanza del ruolo dell'agricoltura nel garantire anche beni pubblici essenziali quali il paesaggio e la sicurezza alimentare. Sostiene pertanto la continuazione del sostegno finanziario, da parte dell'Unione europea, alle aziende agricole impegnate a garantire questi beni. Reputa inoltre che proprio le zone rurali siano le più vulnerabili ai futuri mutamenti climatici provocati dal cambiamento globale del clima. Occorre quindi che gli strumenti di pianificazione, di gestione territoriale e di bilancio includano misure di attenuazione e di adattamento, affinché attraverso i meccanismi partecipativi e le pratiche agricole si renda possibile uno sviluppo sostenibile;
7. reputa necessario che tutti i cittadini, e in particolare i giovani, vengano educati a comprendere e apprezzare i valori espressi dalle zone rurali nonché l'importanza, per l'intera popolazione, di mantenerne la vitalità.


La dimensione finanziaria dello sviluppo sostenibile delle zone rurali

8. reputa essenziale continuare ad attuare e migliorare la politica agricola comune (PAC) in quanto importante strumento d'intervento dell'Unione europea, utile a realizzare obiettivi sia a breve che a lungo termine e orientato a raggiungere buoni risultati per l'economia interna e la competitività sui mercati mondiali nonché a conseguire la coesione territoriale in tutte le regioni degli Stati membri;
9. reputa che l'ambiente rurale sia destinato a mutare radicalmente per effetto delle politiche in materia di energia, di clima e di impiego più efficace delle materie prime, che potranno restituirgli un ruolo più importante nel settore economico primario, e che occorre anticipare sin d'ora questa evoluzione onde assicurarsi che essa sia senz'altro sostenibile e tenga conto in maniera equilibrata delle considerazioni economiche, sociali ed ambientali. Va inoltre osservato che la rotazione delle colture riveste ancora un grande interesse per l'ambiente rurale, poiché sarebbe in grado di ridurre la dipendenza dalle importazioni di soia, migliorare la qualità dei suoli, ridurre l'impiego di concimi, riportare in tale ambiente un'attività economica stabile e riequilibrare la bilancia commerciale dell'UE. Nel contempo, il Comitato deplora che il suo parere sul tetto massimo per gli aiuti e sull'ecologizzazione non sia stato preso in considerazione ai fini delle decisioni adottate il 26 giugno 2013 dai capi di Stato e di governo, poiché tali decisioni indeboliscono l'ambiente rurale in termini sia di diversità che di sostenibilità;
10. nel contempo, è favorevole a un ampio finanziamento, da parte dell'UE, di programmi efficaci di incentivi per i giovani agricoltori e di sostegno finanziario alle aziende agricole di semisussistenza o situate in zone svantaggiate, che sono strumenti importanti per preservare la vitalità delle zone rurali. Rileva inoltre la necessità di aumentare gli aiuti e le sovvenzioni per le azioni connesse al ripristino, mantenimento e miglioramento delle aree protette, allo scopo di rendere compatibile la conservazione dell'ambiente naturale con lo sviluppo sostenibile delle zone rurali, nel cui territorio si trova la maggior parte di quelle aree;
11. fa notare che gli introiti che gli agricoltori traggono sia dall'esercizio dell'attività agricola che dai pagamenti equivalenti e i sussidi che ricevono in base a entrambi i pilastri della PAC hanno un considerevole impatto sulla situazione delle zone rurali in cui essi vivono e conducono le loro aziende. Tali introiti incidono non solo sull'efficienza delle attività agricole da loro esercitate e sulla qualità della vita degli agricoltori stessi e delle loro famiglie, ma anche sul livello di gettito fiscale dei comuni in cui essi vivono. L'entità di tali introiti, inoltre, incide notevolmente sull'effettiva capacità e volontà degli agricoltori di impegnarsi personalmente a sostenere il tenore di vita delle zone rurali;
12. esprime preoccupazione per l'annunciata riduzione delle risorse destinate alle zone rurali nelle prospettive finanziarie 2014-2020. Deplora che, rispetto alle prospettive finanziarie 2007-2013, le risorse assegnate allo sviluppo delle zone rurali abbiano subito una notevole riduzione, passando da 95,7 a meno di 85 miliardi di euro; e osserva che il pool di risorse effettivamente disponibile per i comuni rurali potrebbe venire ridotto ulteriormente per effetto della prevista attribuzione agli Stati membri della facoltà di trasferire fino al 15 % (e, in alcune regioni, fino al 25 %) delle risorse dal secondo al primo pilastro della PAC;
13. fa inoltre notare che è attualmente al vaglio la possibilità di estendere l'ambito d'intervento del secondo pilastro della PAC ai fondi fiduciari destinati a coprire le perdite finanziarie causate da epizoozie o fitopatie, da emergenze ambientali o da un sensibile calo dei redditi agricoli - fondi che tradizionalmente rientravano nel primo pilastro di tale politica. Il CdR si rammarica per questa prospettiva, che avrebbe il solo effetto di ridurre ulteriormente le risorse destinate al sostegno dell'infrastruttura tecnica e sociale nelle zone rurali;
14. deplora il fatto che il quadro strategico comune e gli accordi di partenariato, pur creando condizioni che favoriscono il coordinamento e l'integrazione, siano ancora insufficienti ad assicurare lo sviluppo sostenibile delle zone rurali; e insiste sul fatto che assegnare al programma LEADER il 5 % del pool di risorse finanziarie del solo FEASR è assolutamente insufficiente per attuare un piano di rilancio di un'economia rurale fondata sullo sviluppo sostenibile. Nel suo parere sullo sviluppo locale di tipo partecipativo, il Comitato delle regioni ha sottolineato la necessità che, nel prossimo periodo di programmazione, l'UE rafforzi il suo sostegno finanziario allo sviluppo locale;
15. è favorevole all'inclusione dello sviluppo locale di tipo partecipativo (CLLD) nei programmi dei fondi strutturali sotto forma di strategia di sviluppo locale attuata da soggetti locali. Ciò nondimeno, reputa che una strategia multifondo debba essere accompagnata dal necessario coordinamento dei regolamenti che disciplinano i rispettivi fondi. La proposta della Commissione di ricorrere a un'istanza intermedia per ovviare a questi problemi è insufficiente, poiché, se è vero che attribuisce la responsabilità a un unico organo amministrativo invece che a diverse autorità di gestione, tuttavia non rende di per sé più semplici le procedure amministrative. Le diverse regolamentazioni risultano tra loro poco coerenti, e vi è un chiaro rischio di destinare più tempo e risorse a prevenire eventuali contestazioni che a favorire davvero lo sviluppo;
16. deplora che, ai fini dei programmi operativi del FESR e del FSE, il ricorso all'iniziativa LEADER abbia carattere meramente facoltativo e possa essere finanziato soltanto nel quadro del nono obiettivo tematico ("Promuovere l'inclusione sociale e combattere la povertà"). Questo principio limiterà il margine di manovra a disposizione dei gruppi di azione locale (GAL), nonché la possibilità di coinvolgere più fondi diversi nel definire una strategia di sviluppo locale;
17. fa notare che, in molti casi, mantenere un'alta qualità dei servizi pubblici e privati esige una forte mobilitazione politica, sociale e finanziaria, basata su una più decisa perequazione dei redditi, che presuppone a sua volta una maggiore solidarietà tra i cittadini;
18. prevede che l'annunciata ulteriore deregolamentazione dei mercati agricoli europei accrescerà la volatilità dei prezzi agricoli, minacciando soprattutto le piccole e medie aziende agricole a conduzione familiare. Fa inoltre notare che la liberalizzazione delle quote latte può condurre a un'industrializzazione e concentrazione ulteriori del settore zootecnico-lattiero, che a sua volta accelerino i cambiamenti climatici e lo spopolamento delle zone rurali. Ribadisce l'importanza che gli agricoltori ricevano una compensazione per i benefici collettivi che apportano alla società, come ad esempio il patrimonio naturale e culturale offerto dai paesaggi aperti adibiti a pascolo, patrimonio che non ha valore commerciale. Qualora l'abolizione del sistema delle quote latte determinasse forme indesiderate di allevamento, sarebbe necessario adottare misure politiche volte a sostenere una maggiore informazione dei consumatori e del mercato in generale, nonché a garantire il benessere animale in tutta l'UE;
19. sottolinea le possibilità di collegare le attività sostenute dal programma di sviluppo rurale (secondo pilastro) con le attività dei fondi regionale, sociale e di sostegno alla pesca, ovvero dei fondi del quadro strategico comune (QSC). La produzione di biogas, le infrastrutture terrestri per le TIC, l'innovazione, lo sviluppo delle competenze e delle imprese e il CLLD (lo sviluppo locale di tipo partecipativo) sono misure che rientrano nel programma di sviluppo rurale, ma che sono anche connesse agli altri fondi e nel cui ambito le diverse attività economiche possono trarre beneficio l'una dall'altra e le esigenze e le risorse delle città e delle zone rurali finiscono per incontrarsi.


L'importanza dei rapporti funzionali tra le zone urbane e quelle rurali

20. riconosce le particolari difficoltà con cui devono confrontarsi i comuni rurali situati in zone sotto l'influsso diretto di medie e grandi città, e raccomanda di preferire un approccio funzionale per la definizione della strategia di sviluppo di tali zone;
21. osserva che sia le città che i comuni rurali situati in zone funzionali possiedono risorse sociali ed economiche preziose e di grande utilità. Raccomanda che, nel preparare la strategia di sviluppo per una zona funzionale, si effettui ogni volta un'analisi delle risorse esistenti per l'intera zona funzionale e si tenga conto, nella strategia stessa, del potenziale racchiuso sia nelle zone rurali che in quelle urbane, pianificandone uno sfruttamento ottimale in una prospettiva di sostenibilità. Nel contempo, richiama l'attenzione sui potenziali pericoli derivanti, per le zone rurali, dal mancato rispetto delle regole di uno sviluppo equilibrato delle città e dei comuni rurali, che può aver luogo quando una città sfrutta la sua preponderanza demografica ed economica;
22. ritiene giustificata un'ampia e diretta cooperazione tra i comuni rurali situati in zone funzionali, in particolare nel quadro della preparazione di una strategia di negoziazione nei confronti delle città situate in tali zone;
23. ritiene opportuno che, nel definire una strategia di sviluppo sostenibile delle zone funzionali, si adotti una metodologia di questo tipo onde garantire la partecipazione delle autorità locali e della popolazione delle città e dei comuni rurali. Partecipazione, questa, che dovrebbe essere garantita sia nel corso dei lavori preparatori (di ricerca e di analisi) che nell'adottare la decisione che definisce la configurazione definitiva della strategia;
24. richiama inoltre l'attenzione sul fatto che, nei comuni rurali situati nelle aree di influenza delle città, solo una parte della popolazione conduce aziende agricole. Le persone che abitano in questi territori essendosi trasferite dalle città reclamano in molti casi la cessazione dei tipi di attività agricole che possono procurare loro dei fastidi, come ad esempio l'uso di fertilizzanti naturali e artificiali, l'impiego di attrezzature agrotecniche, l'allevamento e il pascolo di bestiame, ecc. Il CdR raccomanda che, nel quadro della pianificazione del territorio, si anticipino e affrontino tali problemi, segnatamente attraverso una strategia di sviluppo sostenibile che concili gli interessi economici, sociali e ambientali di ciascuno e designando ad esempio zone preferenziali per la produzione agricola, per ridurre al minimo i possibili conflitti sociali;
25. sottolinea che i programmi di integrazione sociale nelle zone rurali in cui si registra un costante flusso migratorio dalle città costituiscono un modo di affrontare i conflitti sociali che possono insorgere nelle situazioni in cui vengono a contatto stili di vita, valori e regole sociali differenti;
26. richiama l'attenzione sulla necessità che i costi della riduzione degli effetti economici, ambientali e sociali della "dispersione urbana" (urban sprawl) siano ripartiti in modo solidale tra le zone urbane e quelle rurali.


Le sfide con cui devono misurarsi i comuni rurali nelle zone remote (periferiche)

27. richiama l'attenzione sul fatto che la grande maggioranza delle zone rurali si trova al di fuori delle aree di influenza diretta delle città di grandi e medie dimensioni. Una situazione, questa, che richiede l'uso di strumenti specifici in grado di fornire un sostegno efficace a tali zone. Raccomanda perciò di includere, sia nella PAC che nella politica di coesione – la quale è attuata anche mediante strumenti di sviluppo regionale – soluzioni che garantiscano realmente il conseguimento della coesione territoriale e assicurino pari opportunità di sviluppo in una prospettiva di sostenibilità;
28. riconoscendo l'importanza di preservare le zone rurali, invoca un maggiore sostegno agli enti locali nel campo della creazione e manutenzione delle infrastrutture tecniche, così come di quelle sociali, che contribuiscono a mantenere vitali dette zone;
29. richiama l'attenzione sui rapporti funzionali delle zone rurali periferiche con i piccoli centri urbani, e invoca la creazione di meccanismi appropriati che stimolino la realizzazione congiunta di progetti volti a migliorare la qualità della vita all'interno di queste zone, in particolare affinché tali centri urbani garantiscano i servizi locali necessari per il buon funzionamento delle zone in questione;
30. osserva che i documenti strategici che definiscono la politica di sviluppo di tali zone dovrebbero essere sia il risultato di un'unità di azione e di intenti, a livello bilaterale o più ampio, tra autorità locali di territori vicini che il frutto di una cooperazione nell'ambito della politica regionale.


Le relazioni città-campagna e l'importanza dei loro effetti sullo sviluppo regionale

31. sottolinea una volta di più la particolare importanza, e anzi la necessità, della cooperazione tra i comuni rurali e le città nell'ambito delle zone funzionali; ma riconosce allo stesso tempo che le strategie di sviluppo di queste zone dovrebbero delineare un quadro pluriennale che copra un periodo di almeno una dozzina d'anni;
32. chiede che la cooperazione tra zone rurali e urbane assuma la forma di partenariati territoriali;
33. reputa che, prima di lanciare qualsiasi azione comune nel quadro di una zona funzionale, dovrebbe svolgersi un ampio dibattito civile che culmini nella decisione sovrana dei singoli enti locali interessati. Tuttavia, in considerazione dell'esistenza di una rete di connessioni infrastrutturali e sociali, l'eventuale ritiro di un dato ente locale da una cooperazione già avviata nel quadro di una zona funzionale dovrebbe essere soggetto all'approvazione di tutti gli enti locali coinvolti nell'attuazione di tale cooperazione nella zona funzionale stessa;
34. richiama l'attenzione sui rapporti di dipendenza reciproca tra città e zone rurali nel quadro di una zona funzionale, rapporti basati sull'impiego condiviso di risorse umane, naturali ed economiche e sull'organizzazione congiunta di servizi pubblici;
35. considerate le attuali tendenze in termini di stile di vita nelle comunità cittadine, chiede di incoraggiare a far leva su detti legami per promuovere i valori delle zone rurali; e richiama l'attenzione sul fatto che agire insieme in una rete offre un'opportunità senza precedenti di instaurare stretti legami tra produttori agricoli e consumatori alimentari, nonché sul fatto che tali iniziative possono rappresentare un contributo straordinariamente utile alla creazione di relazioni di nuovo tipo tra campagne e città;
36. sottolinea che, nell'approvvigionamento di prodotti agricoli, filiere brevi conducono allo sviluppo di una produzione sostenibile e di un consumo responsabile. Esse rispondono infatti a una crescente domanda, da parte dei consumatori, di prodotti autentici, che soddisfino criteri di stagionalità, prossimità al luogo di produzione e relazionalità sociale. Tale modello di consumo rimanda altresì a comportamenti dei cittadini legati al rispetto dell'ambiente, di cui sono espressione la limitazione della quantità degli imballaggi, la riduzione delle emissioni di CO2 e il sostegno alle pratiche di produzione sostenibili. Il sostegno alle filiere brevi deve coesistere con la promozione dell'integrazione cooperativa quale elemento di rafforzamento della posizione dei produttori agricoli sui mercati. La concentrazione dell'offerta è fondamentale, in quanto strumento efficace per garantire prezzi giusti ai produttori e soddisfare la crescente domanda di prodotti alimentari;
37. sottolinea tuttavia che i produttori desiderosi di impegnarsi in queste iniziative devono far fronte a un gran numero di problemi. Spesso, infatti, è difficile garantire un'offerta regolare e costante ai consumatori, i quali chiedono di regola una fornitura costante in termini di quantità e varietà di prodotti. Un'attività di questo tipo richiede il più delle volte attrezzature costose (veicoli appositi, sistemi di refrigerazione, punti vendita e locali per la trasformazione dei prodotti, ecc.), e il CdR raccomanda pertanto che essa possa fruire di un sostegno;
38. richiama l'attenzione sul fatto che i problemi di accessibilità delle zone rurali e la lontananza di queste dai centri decisionali e di ricerca, nonché il limitato accesso alle nuove tecnologie, rappresentano altrettanti ostacoli che per molte di quelle zone è difficile superare. Inoltre, la quota di popolazione che partecipa al mercato del lavoro è inferiore nelle zone rurali che in quelle urbane, e nelle prime vengono creati meno posti di lavoro;
39. sottolinea che ai problemi già esistenti si aggiungono ora nuove sfide, come gli effetti dei cambiamenti climatici, la perdita di biodiversità e altri problemi ambientali, il ridursi dell'estensione delle zone rurali, e in particolare dei terreni agricoli, o anche l'invecchiamento della popolazione. Evidenzia che è necessario compiere un notevole sforzo di comprensione di questa problematica e impiegare i mezzi necessari per porvi rimedio, con politiche attive che evitino lo spopolamento delle zone rurali;
40. deplora che le zone rurali stiano perdendo dinamismo rispetto a quelle urbane, e nel contempo sottolinea che la Quinta relazione sulla coesione economica, sociale e territoriale, pubblicata nel novembre 2010, ha richiamato l'attenzione sulle disparità socioeconomiche tra le regioni dell'UE;
41. ribadisce che, se è vero che le regioni prevalentemente rurali stanno in parte recuperando il ritardo accumulato, tuttavia il loro livello di sviluppo resta notevolmente inferiore alla media dell'UE; e osserva che tale divario è particolarmente marcato rispetto alle regioni in cui prevalgono le zone urbane. Nell'UE-12 il PIL medio delle zone rurali è del 73 % più basso di quello delle zone urbane; e le disparità tra le zone rurali e quelle urbane sono particolarmente marcate nell'Europa centrale e orientale, come anche nel Sud dell'Europa;
42. chiede una mappatura sistematica e completa delle aree di povertà nelle zone rurali (almeno al livello NUTS 3), allo scopo di utilizzare in modo più efficace le risorse disponibili per la lotta contro l'emarginazione sociale;
43. richiama ancora una volta l'attenzione sul fatto che la creazione di un quadro di governance multilivello è una condizione indispensabile per trasformare davvero le politiche europee e nazionali, compresa la PAC del dopo 2013. Al riguardo, permangono ancora dei dubbi che occorre dissipare con urgenza: infatti, mentre tale principio è stato riconosciuto espressamente nella proposta di RDC, non è affatto stato chiarito il ruolo degli enti locali e regionali negli accordi di partenariato. Le autorità e le comunità delle zone rurali non possono più accontentarsi dello status di soggetti cofinanziatori, privi di voce in capitolo nelle scelte delle priorità e dei metodi di attuazione e di gestione. Bisogna che, negli stessi orientamenti elaborati dalla Commissione europea per la stesura degli accordi di partenariato, si sottolinei con chiarezza l'importanza di associare i rappresentanti delle zone rurali alla definizione di tali accordi.
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